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Vasto ed unanime cordoglio per la scomparsa del grande regista 

Oggi Roma rende l'estremo 
omaggio a Luchino Visconti 

Commemorazione alle 11, davanti alla chiesa di Sant'Ignazio, prima del rito funebre 
La salma sarà cremata e le ceneri verranno inumate a Iscjiia — L'eco nel mondo 

H corpo di Luchino Viscon
ti sarà cremato e le sue ce
neri saranno raccolte in una 
urna che verrà sistemata nel 
parco della villa che il re
gista possedeva ad Ischia: 
In questo modo 1 familiari 
rispetteranno la volontà che 
In varie occasioni lo stesso 
Visconti aveva manifestato. 

Oggi a Roma sarà ce
lebrato a mezzogiorno, a 
Sant'Ignazio, un rito fune
bre: un'ora prima, alle 11. 
nella piazza davanti allu 
chiesa, Visconti sarà com
memorato dal compagno An
tonello Trombadori, deputa
to del PCI, e dal regista* 
Francesco Rosi. La salma re
sterà esposta al pubblico 
per tut to il pomeriggio, sem
pre in Sant'Ignazio. 

A conferma della stima e 
dell'affetto da cui il grande 
regista era circondato, si so
no susseguiti per tu t ta la 
giornata di Ieri messaggi di 
cordoglio delle più note por-
tonali tà della politica (tra 
cui il presidente del Consi
glio, Moro, e il segretario 
del PSI, De Martino), del
l'arte, della cultura. 

Dichiarazioni di cordoglio 
— oltre a quelle di Giorgio 
Strehler. Paolo Grassi. Ivo 
Chiesa, Michelangelo Anto-
nioni, Alessandro Blasetti e 
altri di cui l'Unità ha già 
dato notizia nell'ultima edi
zione di ieri — sono state 
rilasciate, t ra gli altri, da 
Franco Zeffirelli e dal diret
tore d'orchestra americano 
Thomas Schippers, che ave
va avuto con Visconti rap
porti di amicizia e di colla
borazione per l'organizzazio
ne e la conduzione delle ma
nifestazioni legate al Festi
val di Spoleto. 

Il regista Francesco Masel-
li ci ha det to: « Per chiun
que abbia- avuto la fortuna 
di lavorare con Visconti e di 
essergli amico nelle fasi in
tense della sua vita come fu
rono gli anni che vanno da 
La Terra trema a Senso, la 
sua morte è la morte di una 
parte di se stessi. Una vera 
e propria amputazione. Tale 
è il mio sentimento nell'ap-
prendere la sua scomparsa. 
Tale fu la sua capacità di in
cidere in profondità su quan

ti aveva per amici; di forma
re quanti poterono lavorare 
con lui. Niente di quanto ci 
può avere successivamente 
allontanato è in grado di al
terare lo smarrimento e il 
dolore di oggi: per il maestro 
e l'amico di un tempo, per la 
perdita incolmabile che sof
frono tut ta la cultura, tut to 
il cinema italiano». 

La compagna Loretta Mon-
temaggi, presidente del Consi
glio regionale della Toscana, 
afferma in un telegramma 
che « la scomparsa di Luchi
no Visconti rappresenta un 
lutto per gli intellettuali del 
nostro paese e per tut t i i 
democratici che videro in lui 
il tipico rappresentante del
l'uomo di cultura legato da 
profonda solidarietà al movi
mento per l 'avanzamento cul
turale, civile e sociale dei la
voratori ». « A nome dell'Uf
ficio presidenza e mio perso
nale — conclude il telegram
ma — esprimo il nostro do
lore e il r impianto per 
questa perdita che difficil
mente potrà essere colmata». 

Vasta eco la morte del 
regista italiano ha sollevato 

Si delinea il programma della manifestazione 

Henze, Dessau e Bussotti al 
Maggio musicale fiorentino 

FIRENZE, 18 
Il Maggio musicale fiorenti

no giunto alla trentaduesima 
edizione, si svolgerà, quest'an
no dal 13 maggio al 2 giugno. 
E* possibile ancora uno sposta
mento sulla data d'apertura. 

Re cervo di Hans Werner 
Henze aprirà la classica mani
festazione, con la direzione di 
Bruno Bartoletti e la regia di 
Roberto Guicciardini. 

Seconda opera in program
ma: Einstein di Paul Dessau. 
prodotta dalla Deutsche Staat-

soper di Berlino, cui farà se
guito Orfeo ed Euridice di 
Gluck, diretta da Riccardo 
Muti, regia di Luca Ronconi. 

I balletti sa ranno aperti dal
l'opera di Stato di Amburgo 
con coreografie di John Neu-
meier, cui seguirà la novi
tà assoluta di Silvano Bussot
ti « BussottioperaBallett », e 
quindi un'altra novità Ballet 
du xx.eme siede di Maurice 
Béjart. 

I concerti sinfonici vedran
no sul podio direttoriale Gia-

nandrea Gavazzeni, Riccardo 
Muti e Thomas Schippers, 
mentre i concerti da camera 
saranno eseguiti dal pianista 
Sviatoslav Richter, dal Quar
tetto Italiano e dal pianista 
Maurizio Pollini. 

Il programma definitivo del
le opere, dei balletti e del con
certi, alla cui esecuzione, co
me di consueto, parteciperan-
l'orchestra del Maggio, il Cor
po di Ballo e il Coro del com
plesso fiorentino, sarà reso no
to prossimamente. 

a Parigi e in tu t ta la Fran- ; 
eia. Nell'apprendere la noti
zia della morte di Visconti. 
René Clalr ha det to: « E ' 
la passione per la professio
ne che lo ha sostenuto fino 
alla fine. Egli — ha conti
nuato Clair — è morto in 
piena attività, in pieno suc
cesso. Che cosa chiedere di 
più? Con lui è un genere 
ed uno stile cinematografico 
che scompaiono. Egli aveva 
impresso il suo segno alla 
propria epoca ». 

«Scompare uno dei più 
grandi registi cinematografi
ci e non solo cinematografi
ci della nostra epoca ». ha 
dichiarato Francois Truffaut. 
che ' ha così proseguito: 
« Era un uomo umanamente 
impagabile, pieno di corte
sia e di grazia. Dotato di 
una grande cultura e di una 
notevolissima intelligenza, 
Visconti aveva una profon
da conoscenza dei mezzi tec
nici offerti dal cinema. In 
più — ha detto ancora 11 
regista francese — sapeva ri
conoscere i pregi e i difetti 
dell 'anima umana ». 

Largo spazio alla morte 
del regista italiano danno i 
giornali francesi t r a i quali 
Le Figaro, l'Aurore e. natu
ralmente, L'Humanité, che 
scrive: « Visconti era un 
" gran signore ", il cui no
me, sulla scena, era diven
ta to sinonimo di eleganza e 
di forza tragica. Quest'uomo. 
la cui erudizione, finezza e 
conoscenza enciclopedica del
la storia delle forme e della 
storia tout court mettevano 
naturalmente sul punto di 
incrocio di due culture, la 
latina e la tedesca, ha sa
puto unire queste due cul
ture nel suo spirito in una 
maniera ammirevole. Viscon
ti — continua l'organo del 
PCF — si è chinato, con una 
tenerezza a t ten ta e conti
nua. sui bordi delle tombe 
delle dinastie europee in via 
di estinzione; ma ha saputo 
t ra t tare , con Ja stessa acu
tezza. anche la vita quoti
diana del suo popolo ». 

La notizia della morte del 
regista italiano è s ta ta al
tresì da ta con grande rilie
vo da tutt i l giornali europei 
e dai più grandi quotidiani 
d'America e del mondo. 
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La facilità 
nel reperire 
mezzi finanziari 

necessari è una 
fra le più importanti 

premesse per un'agricoltura 
nuova e competitiva: 

il credito agevolato" Sanpaolo, 
nelle sue varie forme, 
vi offre l'opportunità 
per non fare dell'agricoltura 

un'altra occasione 
mancata. 

SAN PAOLO DI TORINO 

Il compagno Enrico Berlinguer duranle la visita alla camera ardente allestita nell'abita
zione romana di Visconti 

le prime 
Musica 

Quartetto 
Beethoven 

alla Filarmonica 
Il « Quartet to Beethoven », 

costituito a Roma da eccel
lenti solisti e docenti (Con
servatorio di Santa Cecilia), 
per solennizzare, con un im
pegno non vacuo né retori
co, il bicentenario della na
scita di Beethoven (1770-1970) 
ha questa particolarità: è un 
quartetto con pianoforte (vi 
siede l'ottimo Carlo Bruno 
mirabile esempio di discrezio
ne fonica e di irradiante fer
vore: non sono da meno, del 
resto, il violinista Felix Ayo, 
il violista Alfonso Ghedin. il 
violoncellista Enzo Altobelli). 

I quat tro musicisti si sono 
esibiti, l 'altra sera all'Olim
pico per conto dell'Accade
mia filarmonica, in un pro
gramma incentrato su 
Brahms e Schumann, pog
giante su pagine che profon
damente univano l'allievo e 
il maestro in un rapporto di 
st ima e di amicizia, sovrasta
to dalla presenza di Clara 
Schumann. 

II Quartetto op. 60, compo
sto da Brahms nel periodo 
dell'ultima malattia di Schu
mann (1854-55), risuona di 
una tenerezza e proprio di un 
ardore (ma c'è nell'aria il 
d ramma) che Brahms riusci 
a controllare, nei riguardi di 
Clara. Tant 'è , tenne da par
te la composizione, riveden
dola e levigandola una venti
na d'anni dopo, senza però 
a t tenuare (sarebbe s ta to un 
errore) l'impeto quasi «sin
fonico» del nucleo cameri
stico. Al di là dello s ta to di 
animo il « Quartetto Beetho
ven » ha realizzato una pie
na fonicità, stilisticamente 
brahmsiana, che ha coinvol
to gli interpreti in una com
mossa ebbrezza musicale. 

Non diversamente è succes
so con il Quartetto op. 47, 
di Schumann (1810-1856) — 
il musicista è sempre più vi
vo, nonostante i centoventi 
anni dalla scomparsa — con
dotto con straordinaria bra
vura singola e collettiva. No
tevole, per applausi e chia
mate, il successo del a Bee
thoven » che suonerà ancora 
all'Olimpico, mercoledì pros
simo. 

vice 

Cinema 

Qualcuno volò sul 
nido del cuculo 

Randall Patrick McMurphy. 
recluso in campo di lavoro 
per violenza a una minoren
ne (però matura e provoca
trice. egli afferma), viene tra
sferito in un ospedale psi
chiatrico, sotto osservazione: 
le sue mattane. le sue ten
denze rissose potrebbero in
fatti costituire un alibi per 
sottrarsi alia dura vita del 
carcere. Nella clinica. la re
pressione c e ugualmente, ma 
più sfumata e insidiosa. Ed 
essa s'incarna soprattut to nel
la capo-infermiera Ratched, 
dotata di ampi poteri. Mano 
di ferro in guanto d: vellu
to. con la sua dolcezza ipo
crita ella domina i ricovera
ti. ne soffoca ogni autono
mia, li vezzeggia e li puni
sce come bambini. La « te
rapia di gruppo» si riduce 
a una squallida recita dalla 
regia preordinata: farmaci ab
brutenti e melliflue musi
che ad al to volume rendono 
difficili ì contatti umani, an
che a livello verbale. 

A questo stato di cose. Ran
dall si oppone, facendo pro
seliti e compiendo gesti di 
aperta rivolta, anche se pre
sumibilmente fruttiferi se
condo un'aggiornata prospet
tiva medica, come quando 
conduce i suoi compagni a 
una part i ta di pesca. Ma ogni 
« irregolarità » significa per 
lui un prolungamento della 
permanenza li. E Una pro
testa più vivace gli vale l'elet
trochoc. Diviso t ra la solu
zione individuale del proble
ma (la fusa) e la so'.idanc 
tà con gli altri sventurati . 
Randall lascia passare il mo
mento buono per evadere, al
lestendo invece una festa not
turna, e relativa sbronza ge
nerale. n risveglio è tragico: 
un ragazzo, cui Randall è 
stato pronubo del primo. 
tranquillo rapporto sessuale 
con un'amica compiacente, è 

spinto al suicidio dalla Rat
ched. che minaccia di rivela
re lo «scandalo» alla mam
ma (evidente corresponsabile 
dei complessi del figlio). Ran
dall, esasperato, tenta di stran
golare la capo infermiera. Di 
conseguenza, viene operato al 
cervello, e convertito in un 
fantoccio senza intelletto né 
volontà. Un gigantesco pel
lerossa, diventato suo frater
no amico, gli toglie per pietà 
quel residuo di sopravviven
za vegetativa, e scappa, por
tando a compimento il pro
getto coltivato insieme. 

Qualcuno volò sul nido del 
cuculo (dove « cuculo » sta 
fra l'altro per « mat to») è di
retto da Milos Forman, regi
sta cecoslovacco di •punta, at
tivo da qualche tempo ne
gli Stati Uniti (vi ha già 
realizzato ' Taking off). Alla 
origine troviamo un roman
zo di Ken Kesey, apparso nel 
1962 e adat ta to per le scene 
nel 1963, cioè quando la con
testazione verso certi istituti 
(come appunto i manicomi) 
non aveva raggiunto l'am
piezza e la risonanza del pe
riodo più recente. In quanto 
opera di denuncia, nel senso 
stretto, il film può risultare 
quindi, se non tardivo, nem
meno troppo originale, e infe
riore certo ai Matti da sle
gare del nostro Bellocchio. 
Al di là della critica specifi
ca. comunque calzante, alla 
bestialità di sedicenti metodi 
di cura che si risolvono nello 
scempio del malato, Forman 
propone secondo il suo stile, 
garbato e sornione, ma qui 
acceso pur da lampi di colle
ra. una sorta di elegia del 
«diverso», dest inato a esser 
soppresso da una s t ru t tura 
familiare e sociale che. mo
struosa essa stessa, non am
mette al tre « stranezze ». Qual
cuno volò sul nido del cuculo 
va insomma apprezzato come 
metafora poetica, sebbene cor
roborata da documenti di fat
to. Non per caso l'estremo j 
a t to simbolico di libertà si j 
affida alla figura del più « di- j 
verso» dL tut t i , l 'indiano di i 
America, 'erede d'una stirpe ' 
espulsa dalla storia, dalla na
tura. dall'esistenza stessa. j 

Ottimo concertatore di at- ! 
tori. Forman salda la presti- I 
giosa esibizione d'un Jack 
Nicholson in gran vena con 
quella di interpreti in parte 
noti (l'eccellente Louise Flet
cher), in par te nuovi per lo 
schermo (Brad Dourif, lo 
straordinario Will Sampson) 
o presi dalla realtà (Dean 
Brooks. un vero dottore, nel
le vesti del massimo dirigen
te della clinica), sempre effi
cacissimi. 

ag. sa. 

L'uomo che 
volle farsi re 

Ind.a. 1914: in precar.o 
equilibrio sul dissestato bina
no . un treno di quelli che 
a si prendono al volo » viaggia 
verso Sud. molto provato dal 
suo fardello umano, sudatic
cio. bollente e dolente. Av
volti dall'impudico lusso del
la prima classe, due « gen
tiluomini 3 britannici sembra 
no invece a loro ag:o: il pri
mo è Rudyard Kipling — ncn 
ancora scrittore famoso, egli 
è corrispondente del quotidia
no Northern Star ~~ un in
tellettuale chs domina il Terzo 
Mondo per « affinità eletti
v e » . appagando i propri sen
si di scoperta in scoperta. 
tra consapevolezza culturale e 
meraviglia; l'altro e l'ex uf- ] 
ficiaZe di Sua Maestà Car . 
nehan. avventuriero senza • 
scrupoli abi tuato a farsi stra
da con la sciabola, cosi co
me il suo commilitone e com 
pare Dravot, appisolato nello 
scompartimento accanto. Fa : 
te le presentazioni a spese di 
un borghesotto indiano che 
voleva umilmente accedere 
alle poltrone di velluto por
tando con sé un trivialissi-
mo cocomero. Kipling e Car
nehan familiarizzano a'. 
1*-stante per amor di patria e 
di massoneria, nonostante la 
incompatibilità spirituale che 
li divide. La stessa complici
tà muoverà Kipling, una vol
ta a Bombay, a t rar re d'im 
p a c c o i due lestofanti impu
tati di ricatto e truffa. 

Di nuovo a briglia sciolta, 
Carnehan e Dravot decideran 
no di part ire alla conquista 
di una remota regione, 11 Ca-
vifistan, sotto lo sguardo af
fettuosamente dissenziente di 
Kipling: essi vi giungeranno 

al culmine di un burrascoso 
itinerario e. forti degli espe
dienti della civiltà moderna 
(leggi armi da fuoco, disci
plina, repressione e, perché 
no, anche il galateo) attueran
no i loro propositi. Con gli 
abietti s trumenti della « pa
ce » e della « unificazione », 
Carnehan e Dravot amalga
meranno tante piccole tribù 
di indigeni per darsi, quin
di", ad un legale saccheggio. 
Ma il loro successo è spro
positato e Dravot, proclama
to dio dalla folla, finirà vit
tima della sua protervia. 

Con L'uomo che volle farsi 
re, un « vecchio leone » di 
Hollywood, John Huston, ela
borando il racconto omonimo 
di Kipling — visto nel film 
come testimone oculare ma 
anche coprotagonista — si ad
dentra in un labirinto di me
tafore senza perdere la bus
sola. Se, da un lato, è fe
dele alla sua costante (« la 
riflessione sulla validità del
lo sforzo individuale e sulla 
fatalità del fallimento ») e si 
cita ampiamente scorrendo la 
sua gloriosa filmografia, dal
l'altro egli tesse una favola 
sull'imperialismo, folta di 
acuti risvolti e senza sma
gliature: non è casuale che 
i prodi e scellerati condot
tieri siano sconfitti nel su
perbo tentativo di « regnare » 
sulle loro vittime accampan
do pazzi diritt i . Concepito, in 
uno slaJom t ra il dramma e 
la farsa, in odio all'Inghilter
ra imperiale, alla sua avidi
tà, alla sua vanagloria, alla 
sua ipocrisia, l'apologo calza 
tuttavia a soprusi antichi e 
più recenti, perpetrati da al
tre mani grondanti sangue e 
retorica: si pensi all'ombra 
del Vietnam e alla quasi al
lucinante visione di una per
fetta Acropoli in questo an
golo d'India che già fu di 
Alessandro il Grande. Ben 
guidati, Sean Connery e Mi
chael Caine sono molto degni 
dei compiti loro affidati, cosi 
come Christopher Plummer 
nei panni di Kipling. 

Hindenburg 
Anche se non venne chia

mato Httlerburg come sem
bra che il feroce dit tatore na
zista bramasse il dirigibile 
Hindenburg — migliore sal
sìccia volante del geniale e 
mitomane Von Zeppelin — in
carnò comunque ufficialmen
te l'« orgoglio della nuova 
germania». Nel 1937, fenden
do i minacciasi nuvoloni di 
un secondo conflitto mondiale 
che aleggiava, l'Hindenburg 
faceva su e giù t ra Franco
forte e il New Jersey, sbal
lottando un centinaio di ecci
tati passeggeri, t r a cui non 
pochi oppositori del Terzo 
Reich, piuttosto abbienti, i 
quali intravedevano dietro la 
frivola e lussuosa crociera 

una chance per cambiare aria. 
Guidato da un gerarca della 
Luftwaffe (l 'interprete princi
pale è l'attore George C. 
Scott, bravo senza ricompen
sa) reduce dall 'infame mas-
s ie ro del popolo spagnolo a 
Guerniea. YHtndenburg salpò, 
nella primavera di quell'an
no. per la sua ultima, scia
gurata avventura. Divorato 
dalle fiamme si sfracellava 
a pochi passi dafia mèta in 
modo apocalittico. 

Nel corso uegli anni , si son 
fatte parecchie congetture sui 
motivi della tragedia, ma il 
regista statunitense Robert 
Wise ha sposato, con roman
tica coerenza, la tesi dello 
«cnttore Michael M. Monney. 
il quale ravvisa in un sabo
taggio politico la scintilla che 
distrusse l'Hindenburg. Ma
gniloquente esemplare di un 
cinema di consumo di tenden
za «catastrofica.» <o «cata-
sionca »> Hindenburg si spin
ge dunque, oltre il macabro 
spettacolo, a dibattere una 
ciusa- la res_stenza ai nazi
smo. Tuttavia, il proposito è 
ben lungi dall'esser realizza
to. e il discorso si arena sul
le fmanco ma! sfruttate « vi
cende per.-^nali », dei prota
gonisti. esili e adorne di pa
tetismo. Affossano infine il 
film certa magra ironia vo
luta (una temeraria signora 
fa al manto i « la prossima 
volta prendiamo il Titanic») 
e una cospicuo umorismo in 
volontario (in terra t e d e r à . 
tuJti dissentono a voce alta. 
poi imprewiisamente intona 
no una canzone hitleriana in 
perfetto inglese: oppure, in 
una valigetta piena di valuta 
troviamo un mazzo delle no
stre odierne, screditatissime 
« milfe lire »>. 

\!7 
controcanale 

TROPPA CARNE AL FUO
CO — In una domenica di 
sole, tre ragazzetti di borgata 
rubano, ma con l'intento di 
restituirla, una potente Por
sche e si dirigono verso Na
poli per assistere alla partita. 
Per una serie di disavven
ture (o avventure) non rie
scono nell'intento, e la loro 
scorribanda festiva nell'agro 
romano si conclude quando 
l'auto viene bloccata dalla 
polizia per eccesso di velocità. 
Questa l'esile trama dello sce
neggiato Forza Roma! di Mar
co Zavattini e Pino Passalac-
qua (che ne è anche regista) 
visto ieri sera sul primo ca
nale. 

Il filmato durava, come al 
solito, circa un'ora; e in que
st'ora i due autori sono riu
sciti ad infilare pressoché 
tutto, dando una pennellata, 
ma proprio una pennellata, 
niente di più, ora della tri
ste vita di borgata, ora dello 
sfruttamento del lavoro mi
norile; e ancora della que
stione ecologica, del proble
ma dei contadini produttori 
che preferiscono far marcire 
la frutta sugli alberi piutto
sto che svenderla agli spe
culatori, della mitologia del
l'automobile, dei week end do
menicali, della natura incon
taminata ma percorsa da 
eteree creature a cavallo, del
la esistenza difficile e angu
stiata delle prostitute con ti 
cuore in mano; e iva spen
nellando. 

Non sono neppure manca
te alcune sagaci allusioni al 
problema dell'esclusione dei 
ragazzi, all'egoismo dei pa
dri, alla bonarietà e al senso 
paterno che anima i commis
sari di PS (quest'ultima fac
cenda fa ormai quasi sospet
tare, per la sua ripetitività, 
che sia hi corso una campa
gna televisiva di pubbliche 
relazioni promossa dalla poli
zia per cercare di far dimen
ticare la facilità con cui spa
ra e uccide: nello sceneggia
to a puntate Albert e l'uomo 
nero che comincia domenica, 
la figura del commissario bel

lo, gentile, leggermente astu
to e dai modt urbani e un 
po' tardo-romantici è una 
specie di delicato pugno nel
lo stomuco a quanti si osti
nano a credere che i poliziot
ti siano uomini dalle manie
re spicce e un po' brutali). 

Insomma, questo Forza Ro
ma! è un furbo guazzabuglio 
per fare del sociologismo a 
buon mercato partendo dal 
pretesto della tifoseria spor
tiva su cui innestare il pro
blema realmente drammatico 
dell'impiego del tempo libero 
da parte dei ragazzi. Ma tale 
problema è insto solo nei suoi 
effetti e mai nelle sue cause. 
Non solo: non ci vuol niente 
a far credere che la crescen
te delinquenza minorile sia 
conseguenza solo del non sa
pere cosa fare quando si ha 
tanto tempo davanti e nep
pure una lira in tasca. Certo. 
è fin troppo facile dire che 
le colpe sono della società: 
ma allora, se si evita comun
que di indicarle anche all'in
terno di uno sceneggiato, per
chè dire, come fa Passalac-
qua sul Radiocorriere che, 
con Forza Roma!, si voleva 
udore uno spaccato sociale 
della vita che i ragazzi di 
borgata vivono »? 

Quel che abbiavi visto, in
vece. nonostante le ambizioni 
«neorealtstiche» e da «com
media all'italiana» (ma come 
si fa a mettere insieme le 
due cose, come ha preteso di 
voler fare il regista?), era 
solo una pallida immagine 
della buona idea che pure, 
originariamente, era alla ba
se del lavoro di Marco Za
vattini (figlio di Cesare) e 
di Pino Passalacqua. In si
mile contesto, di notevole ri
lievo erano comunque le i?i-
terpretazioni dei tre ragazzi, 
giovani attori «presi dalla 
strada »: Piero Tiberi, Rena
to Giacomelli e soprattutto 
Maurizio Fiori, e dei carat
teristi che facevano loro con
torno. 

f. I. 

oggi vedremo 
IL GIOCO DELLE TRE CARTE 
(1°, ore 19) 

Gustosa e allegorica vicenda quella che ci propone que
sto telefilm statunitense diret to da Ted Williamson e inter
pretato da Victor Maddern, Harry Towb e Patrick Newell: 
durante una fiera due vecchi amici sì ritrovano dopo tant i 
anni e, memori di poco puliti trascorsi, riprendono a truf
fare i passanti con il « gioco delle t re carte » come face
vano un tempo per sbarcare il lunario. T ra gli occasionali 
« clienti » della coppia, c'è un riccostro che punta forte e 
perde senza batter ciglio. Costui a poco a poco versa un 
mare di quattrini nelle tasche dei due compari. 1 quali 
già si perdono in progetti di sogno: ma a forza di reinvestire 
ingenti somme corrispondenti alle sue sempre più cospicue 
perdite, il giocatore, per una empirica, elementare legge 
delle probabilità, finisce per riprendersi tut to in un sol 
colpo. In chiave di simpatico apologo, irridente l'effimera 
astuzia di chi si batte con una potenza sempre in grado 
di rigenerarsi, Il gioco delle tre carte ricorda .da vicino 
l'analogo Scopone scientìfico, commedia-favola cinematogra
fica realizzata qualche anno fa dallo sceneggiatore Rodolfo 
Sonego e dal regista Luigi Comencini. 

IL VIAGGIO DEL 
SIGNOR PERRICHON (2°, ore 20,45) 

Adattata per i teleschermi dal regista Leonardo Cortese. 
questa commedia di Eugène Labiche e Edmond Martin è 
un tipico esemplare di certe elaborazioni ottocentesche del 
Vaudeville parigino, in cui tu t ta l'abilità s ta nel creare 
situazioni comiche a più risvolti, sfiorando la satira m a 
spesso anche abbandonandosi alla più sterile parodia. II 
«contesto» è, come sempre, un certo mondo aristocratico. 
con i suol vezzi, le sue Ipocrisie; e si fruga avidi t r a le 
pieghe del-suo costume e dei suoi usi. Gli interpreti prin
cipali di questa trasposizione televisiva del Viaggio del signor 

.Perrichon sono Aldo Barberito. Paolo Carlini, Licia Lom
bardi, Gino Pernice e Sandro Dori. 

programmi 
r | i IV nazionale 
11,00 MESSA 
12.00 RUBRICA RELIGIOSA 
12,30 ITINERARIO TOSCANO 
12,55 FACCIAMO INSIEME 
13,30 TELEGIORNALE 
14,00 KUNAK E IL VECCHIO 
14.55 CICLISMO: MILANO -

SANREMO 
17.00 PROGRAMMI PER I 

PIÙ' PICCINI 
17.30 LA TV DEI RAGAZZI 

« Lo zecchino d'oro > 
19.00 IL GIOCO DELLE TRE 

CARTE 
Telefilm. Regìa dì Ted 
Williamson 

19,30 CRONACHE ITALIANE 
20.00 TELEGIORNALE 
20.45 STASERA G 7 

21.50 ADESSO MUSICA 
22,45 TELEGIORNALE 

TV secondo 
ORE 18 
TELEGIORNALE 
INCONTRO CON COSI
MO DI CEGLIE 
TELEGIORNALE 
IL VIAGGIO DEL SI

GNOR PERRICHON 
Una commedia di LaM-
che e Martin diretta par 
la TV da Leonardo Cor
tese con Paolo Carlini 
e Licia Lombardi. 
LA CLASSICISSIMA 
CONCERTO DELLA H -
RA 

4 « Nuovi direttori: Ga
brio Candini • 

23,00 TELEGIORNALE 

18.00 
18.30 
19.00 

19,30 
20.45 

22,05 
22,20 

d. g. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • Ore 8. 
13, 15, 19. 2 1 . 23; 6: Mattu
tino musicale-, 8,30: Le canzo
ni del mattino: 9,15: Mus'ca per 
archi; 9.30: Messa; 10.15: Voi 
ed io; 11 : L'altro suono; 11.30: 
Tom Jones a Las Vegas; 12,10: 
Il protagonista: 13.20: Una 
commedia in 30 minuti; 14: 
Canti e mus'che del vecch o 
West; 14,45: Incontri con la 
scienza; 15.10: Mus'ca legge
ra: 15.30: Per voi giovani; 
16.30: Ray Conniff: 17.05: Lo 
zecch'no d'oro; 19.20: Interval
lo mjsicale: 19.30: I cantau
tori; 20.20: Andata e ritorno: 
21.15- Festival di Montreux; 

• 22.35: Valdo de Los R.os. 

Radio 2° 
GIORNALE RAOIO - Ore 7.30, 
S.30. 9.30. 10.30. 11.30. 
13,30. 18.35. 19.30. 22.30; 
6: Il mattiniere; 7.40: Buon-
g orno con; 8,40: Galleria del 
melodramma; 9.35: Padri e ti
gli ( 5 ) : 9.55 Canzoni per tut
ti; 10.35: Tutti inseme alla 

radio; 12.10: I successi dal 
Beatles; 12,40: Alto gradimen

to: 13: Hit Parade; 13.35: Sa) 
di giri; 14,30: Trovatoli, Pic
cioni. Morrieone; 15,35: Care-
rai; 17,30: Nuova compagnia 
di canto popolare; 17,50: Alte 
gradimento; 18,40: Rediodt-
scoteca; 10.20: Un missiona
rio nella giungla; 19,55: Su-
person'c: 21.29: PopoH; 22,50: 
L'uomo delia notte. 

Radio 3 fa 

Ore 8.30: Concerto di aper
tura; 9.30: Concerto di dan
ze: 10.10: Messa; 10,30: La 
settimana di Francie; 12,20: 
musicisti italiani d'oggi; 13: 
La musica nel tempo; 14,30: 
Intermezzo; 15,30: Concerto 
dell'organista Gaston Lìtaize; 
16.15: Liederistica; 16,30: Di
scografia; 17.05: Fogli l'album; 
17.25: Classe un'ca; 17.40: Di
scoteca sera; 18: Musica sc
ria: 18.15: A quattro mani; 
18.45: Piccolo pianeta; 19.15: 
Concerto della sera; 20,15: 
Festival Jaa; 2 1 : Il giornale 
del terzo • Sette arti; 21.30: 
Il vaso d'oro; 22,30: Parlia
mo di spettacolo. 
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